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Come ogni altra confcrcn~ di questi uhimi tempi. an­
che l)IICIJ,, di oggi ~ .. r~ tcnma per così dire in tono minore 
per l'avveni'l1Wl<> doloroso thc ci ha colpito: il Goetheanum 
eli Dornach momentanc.1mente nou è pìù, è ~tato disu utto 
dal le fiamme nella notte di $an Silvcstro. E tutti coloro 
che hanno veduto scomp~rire in una· sola notte il lungo 
decennale lavoro. frutto della dedizione di ta.nti amici, tutti 
coloro che hanno avuto molto caro .questo Gocthcanum, sia 
per quello che esso significava, sia per il lavoro che ~ costato, 
stanno certo ancora sotto l'incubo di non aver più questo se­
gno esteriore dell'attivit~ antroposofica.lnfatti, se anche un'al­
tra costmzionc analoga risorger~. come è certo, tuttavia non 
potr~ certo risorgere, per le difficili condizioni attuali, il 
vecchio Goethcanum. E a tutto quanto dopo di 2llora io ho 
da dire, fa sempre d.t s(ondo la mmpa delle fiamme entrate 
cosl crudelmente nella storia dd nostro movimento. A mag­
~ior ragione, quindi, dopo la scomparsa di questo segno este­
riore, dobbiamo cercar di comprendere la fona c l'essenza 
interiore del m(lvimento antroposofico c di quanto, per suo 
tramit<", è connesso con tutta l'evoluzione dcll'umanit~. 

L1sciate perciò che io cominci oggi col considerare l'es­
sere um.1no che entra nel mondo, col considerare l'uomo 
che, disceso da una vita prcterrena, muove i suoi primi pai•i 
<)Ili nella vita terrena. E noto che, tntrando nella vitz. terre­
na, la no•tra anima viene a trovarsi in una coudizione ana­
loga a quella che ogni giorno d si ripr~scnta quando d d~­
stiamo d~l sonno. Al rbvcglio, la coscieu'!a no:.rm~l: ne>n ·ri 
ricorda affatto del percorso compiuto ,l.li'cn t•t~ .. , ·•l'ic o-
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spirit-~~k dell'uomo c;urantc lo mto di sonno; (né il sogno, 
nel!::. •na variopinn moiteplicità, costituisce dii questo una 
ccc~zio!lc; sappiamo infatti che esso si dipan~ nel momento 
dell'addormentarsi o nel momento del risveglio, c che quin, 
di non: può d.ue alla coscienza ordinaria notizia sul sonno 
profondo) . Come 12 coscienza ordinaria non si ricotda dello 
>t::.to di st>nno, cosl questa stessa coscienza, durante tutta la 
v!ta. ha u•1a mcn•oria dv.: si spinge a ritroso solo fino ad un 
d~tc:min:•:o moro1:nto dcil'infam.i•, situato per gli uni un 
po' prim•, c r•r gli altri un po' dopo. Ma ciò che è situato 
j!rima di un tal momento, è ~hrcltdnto velato per la coscicn· 
z;;, c.rdinaria, q11anto lo sono gli avvenimenti dello stato di 
~onuo. È pur vero che durante l'infan1.ia non si vive in un 
\'Cro mto di sonno, ma in un'iudistinta 2ttivit~ interiore 
qt!asi di sogno; negli anni ~uccc.uivi però questo stato non 
appare molto difiacnte da un sonno cbc sia tutt'ai più riem­
pito di St'glli . 

Proprio in questo periodo della prima infanzia, tre for· 
mc d'~ttivi~ si prcs:ntano nel bambino: queste tre atùvi~ 
si chiamano comunemente imparare a camminare, impa­
rare o parlar~. imparare a pensare. Ora ciò che, per co­
modir~. noi condensiamo nell'espressione imparare a cam­
minare, è qualcosa di straordinariamente complicato. Ba· 
st:J riflettere a come molutAmcnte inetto il bambino ci 
si presenti all'inizio' dcUa vit;, c a come a poco a poco 
egli si conquisti la posizione di equilibrio nello spaz.io entro 
il qn~lc dovr~ muoversi poi per tutta la ,vita. Non ~ un scm· 
plice imparare a cammina:c quello che osserviamo nel bam­
bino; ma ~ ~a ricerca della posizione di equilibrio per la vi• 
t~ t<rrcna; c col c~mminarc è .~trettamcn!e connesso anche l'u­
w delle membra. A colui che è provvisto della giusta sen­
sibilit~ per tali cose, in questo imparare a camminare si 
palc~ano i più misteriosi e grandiosi enigmi cella vira. 
Tntw •m mond~ !i ··•orimc nel modo come il bambino 
F~".- •'J:c ..' •h.i~re a' i; pc,si>.ionc cretra, all'uso dei suoi 
pi: . ::i. a t~r.cr .-itto il C:lf .O, 31l' u:o dcii~ braccia 't del­
~'; .:\.r(; nlrrr,b::t E o;hi (~:'lnlin:c pi~t :.ntim:lmcntc come un 
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tre un ~ltrn propcnd~ piuttosto ~d appoggiarsi sulla- punta 
dci piedi. chi cs~mini ciò potr~ [or se farsi un 'idea di quanto 
oggi ~vr1> 1b dire su qudlc tre attivi~ c sulla loro connessio­
ne col mondo spiritu~lc. Prima JXrÒ cercherò di carattcriz-
7~1rc quéste tre atrivit~ dal lato esteriore. 

Sulla b~sc della ricerca dell'equilibrio o, con espressio­
ne pii• dott~ c forse un po' caricata, sulla base della ricerca 
di 1m~ din~mic~ dcii~ vita, su questa stessa base si sviluppa 
poi l'imparare a parlare. Chi è in grado di osservare questi . 
J>roCC$<i. $:t pcr[cttammtc che nello sviluppo normale dd 
l'"mhino l'irnp~r~rc a parl~rc si innesta sulla base dcll'im­
p~rarc a c~mminarc c ad afferrare le cose. lnnan1.itutto si 
potrà osscn-arc, riguardo all'imparare a parlare, che il passo 
fermo o leggero dd bambino si csprirpc anche nel modo di 
parlare, nell'accentuazione delle sillabe, nell'energia esplica­
ta nel linguaggio. E si osscrvcr~ poi un certo parallelismo fra 
la modulazione c la pronunzia delle parole, da un lato, c il 
modo come il bambino impara con maggiore o minore abili­
tà a piegare c a raddrizurc i suoi ditini, dall'altro. Chi poi 
~ia in grado di osservare l'interno lldl'organismo umano, pO­
~r~ constatare non solo che i dcstrimani, secondo l'attuale teo­
ria dell'evoluzione, hanno il centro della parola nella cir­
convoluzione frontale sinistra del cervello, nella cosidctta cir­
convolll7.ionc di Broca (ciò che dimostra su base fisiologica 
il caratteristico rapporto fra l'attivi~ della parola c l'atth-i~ 
prcnsile del braccio c della mano). ma cnnstaten anche che 
tutto il movimento delle corde vocali c tutta la struttura dc­
gli organi della parola presentano nell'intimo lo stesso ca­
rattere dci movimenti esplicati nel' camminare c nel prende- · 
re. Nel couo normale dello sviluppo infantile però, il parla­
re che va vi~ via cbborandosi mediante l'inùtazionc dcll'am­
hicntc. non potr~ affatto svilupparsi nella vita, se non sar~ 
stato preceduto dalla ricerca della posizione d'equilibrio. 

E il pensiero! Effettivamcn~ gli organi più raffinati del 
ccr,·dlo, che Cormano la base del pensiero, si sviluppano an­
ch'essi, a loro volta, dall'organismo della parola; né~ da cre­
dersi che, nel normale sviluppo del bambino, il pensiero pos• 
$~ s,·iluppar<i prima della paroh. Chi è dotato di spirito di 
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civiltà ancora in parte simili ~Ila civiltà attuale, e cioè la pa­
lco-indiana, la palco-persiana, l'egizio-caldaica cd infine la 
nostra, è stata sconvolta dalla cosidctta catastrofe atlantica. 
Durante questa catastrofe aùantica, quell'umani!~ che oggi 
appartiene alla ci,·iltà europea, asiatica e americana, risiede­
' '" c<scm.ialmcntc in tm continente che oggi ~ ricoperto dal 
mare, o.sia dall'oceano Atbntico. Ll, allora, c'era la terrafer­
ma: c s11 'l"cllc terre atlantiche, molti millenni or sono, l'u­
monità ha compiuto una sua C\'Olll1.ionc. Potrete leggere nei 
miei scritti quale sia stato, in quei tempi remoti, il progres­
so compiuto rlall'umanit~. 

Oggi però vorrei parbrc solo delle csperienu musicali 
dell'uomo al tempo dell'antica civilt~ atlantica. L'esperien­
u musicale di allora, cÒnsiderata nd suo insieme, appari­
rebbe grottesca o per lo meno strana a1l'uomo moderno, se 
egli potesse averla oggi, cosa che non ~ piÌl possibile. Gli an­
tichi atlanti, infatti, nella musi<:a cercavano per esempio gli 
accordi di settima. Questi accordi di settima avevano la pro­
prict~ di S\'incobrc subito dai loro corpi, 4urante l'esperien­
:>.a musicale, le anime di quegli uomini preistorici, nei. cui 
corpi d'altronde no) tutti abbiamo dimorato durante quel re­
moto periodo delle nostre ripetute vite terrene. ~si non rico­
noscevano nella musica altro stato d'animo che quello di un 
rapimento, di un sacro entusiasmo, di un essere pervasi dal­
la divinità. E quando i loro strumenti rudimentali suonava­
no, quei loro strumenti che del resto servivano solo da ac­
compagnamento al canto, essi subito sentivano di aleggiare 
c vivere nell'ambiente spirituale. 

Dopo la caustrofc atlantica, in tutti gli uomini della ci­
Yiltà post~ùantiea nacque anzitutto una predilezione per gli 
intervalli <.li quinta. Vi ~ certamente noto che la quinta ha 
avuto ~neora per lungo tempo, nella storia ddla mt•sica, una 
parte importantissima. Ancora nell'antica Grecia, per esem­
pio, la quinta era diffusissima.. Conseguenu di questa pre­
dilezione per le scqucnu di quinte era che gli W>mini, quan­
do bce,.ano delle esperienze music.1li, non si sentivano più, 
ora. fuori del loro corpo, ma si sentivano animicamcntc c 
~piritualmcntc cntm il loro corpo. Durante l'esperienza mu-
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sicalc essi dimentie~vano del tutto l'esperienza del fisico; cs­
~i si sentivano bensì per cosi dire entro i confini della loro 
pelle, ma sentivano b loro pelle colma di anima c di spirito. 

~csta era l'azione della musica; c ben pochi oggi cre­
deranno che quest'azione natur.~lc della mwica fosse, fin 
quasi al decimo c undccimo secolo dopo Cristo, proprio co­
sì come ve l'ho descritta. Solo in quest'epoca, infatti, gli uo­
mini cominciarono a m·olgerc l'auenzionc agli intervalli di 
terza, alla tcru maggiore c alla terza minore, c alle due to­
nalit~ maggiore c minore. Tutto ciò ebbe inizio relativamen­
te tardi; c solo allora poté sorgere l'espericnu interiore del­
la musica. Con questa nuova esperienza musicale interiore, 
l'uomo .rimaneva entro se stesso. In quel tempo tutta la ci­
viltà tendeva in genere a discendere dalla sfera dello spirito 
a quella della materia; cosl, anche nel campo della musica, 
l'uomo cominci~ a <lisccndcrc da uno sperimentare nello spi· 
rito- come av\'eniva in passato quando egli udiva la musica 
-ad uno sperimentare la musica entro se stesso; non piÌl ora 
solo fino al limite della nta pelle, ma del tutto in se stesso. 
In tal modo poté affacciarsi per la prima volu una scnsibi­
lit~ per il tono maggiore e per il tono minore, una scnsibi· 
lit~ che in sostanza ~ compatibile solt~nto con lo sperimen­
tare interiore da parte dell'uomo dell'elemento musicale. 

In tal modo possiamo seguire in tutti i campi l'evoluzio­
ne discendente dell'uomo dallo spirito alla materia, dalla vita 
nclia spiritualità alla vita in se setsso. Non ~lecito perciò con­
. tinuare a ripetere pcdcstrcmente che il materialismo ~ qual­
cosa di deteriore da cui l'uomo deve liberarsi. L'uomo non 
avrebbe affatto potuto diventare tale, se non fosse di$ccso 
fino ad afferrare la vita materiale. Proprio in quanto l'uo­
mo giunse ad allcrrarc lo spirito entro la materia, egli poté 
divent2rc un io cosciente di se stesso. Ed oggi, con l'aiuto 
ddla scien:>.a dello spirito antroposolica, noi dobbiamo ritro­
vare la via vc:rso il mondo spirituale, dobbiamo ritrovare que­
sta via in tutti i campi. Ecco perché ~ tanto doloroso che: il 
trntativo artistico da noi fatto a Dornacb con la costruzione 
del Gocthcanum, oggi non esista piÌl. In rutti i campi,.:infatti, 
va cercata la via che conduce al mon.do spirituale. 
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Consideriamo innanzi tutto una delle tre attivit~ del bam· 
bino. quella dd parlare, in rapporto a tutto lo sviluppo dell'uo­
mo. Dohbi~mo veramente dire: quello che il bambino impa· 
r~ a fare, è qualcosa di grandioso. Lo scrittore tedesco Jcan 
Pau l h~ pur detto che nei primi tre anni di vita, in cui si im· 
para roprattuno a camminare, a parlare c a pensare, l'uomo 
impar:o assai di più che non nei tre anni accademici. Nel 
( raucmpo poi gli anni accademici sono anche aumentati di 
numero; ciononost:mtc non vi si imparano più cose che nei 
primi tre anni dell'infanzial 

Osserviamo dunque il linguaggio. Di esso ci si presenta 
innanzitutto il lato fisico c fisiologico; la nostra laringe c gli 
altri organi vocali si mettono in moto c muovono l'aria, pro· 
duccnclo il suono. Fin quì si tratta del lato esteriore fisico c 
fi siologico del linguaggio. Ma in quello che noi pronunzia­
mo è presente anche l'anima; c l'anima pervade cd accende 
tuni i suoni che noi pronunziamo. In quanto il linguaggio 
trasmette un alcunch~ di fisico, ne sono partecipi il corpo fi. 
sico cd il corpo eterico dell'uomo. Naturalmente, ~ra l'ad­
dormentarsi c il dcnarsi, .questi corpi tacciono; il che signi· 
fica che normalmente, durante questo intcrvallo

1 
l'uomo non 

parla. Ma l'anima c l'io essendo anch'essi partecipi dd lin· 
gwggio. quando escono al momento dell'addormentarsi dal 
corpo fisico c dal corpo eterico, portano con K anche la facol· 
t~ ani mica del parlare, c con essa tutto quanto di animico du­
rante il giorno l'uomo ha immesso nel suo parlare. Ogni scra 
cflctth·~mcntc noi siamo degli uomini nuovi, percb~ durantç 
il giorno abbiamo esercitato l'attivi~ del parlare; c'~ chi par­
la più, chi parla meno, chi parla troppo, chi troppo poco; ma 
sempre noi abbiamo trascono la nostra giornata parlando, c 
abbia!Tl(l improntato l'anima nostra nel nostro linguaggio. E 
quello che abbiamo immesso nel nostro parlare, questo lo por­
tiamo cnn noi quando ci addormentiamo c, fra l'addormcn­
torci c il riwcglio, permane come essere nostro. 

Ora nella nostra epoca materialistica p~~ accadere che 
l'uomo non abbia la bcnch~ minima idea che nel linguaggio 
pnssann c~primcrsi idealismo o spiritualismo. Oggi gli uo­
minr hanno piuttosto l'idea che il linguaggio debba esprime-
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re soltanto gli oggetti esteriori, che si toccano con mano; ~ 
generalmente si ~ perduto il senso che il linguaggio possa 
anche esprimere degli ideali. Ecco perché di solito gli uomi­
ni trovano tanto incomprensibile rutto ciò che vicn detto lo­
ro intorno allo spirito. Che cosa dicono infatti gli uomini, se 
si ~rla loro dello spirito? Dicono: gi~. queste son tutte pa· 
rolc. Ma di queste parole essi sanno solo che devono signifi­
care qualcosa che si può toccare o vedere. Che le parole pos· 
sano anche indicare q\oalcosa di soprascnsibilc, q\oalcosa di 
in"isibilc, a questo la gente oggi non arriva più. &co uno 
degli aspetti attuali del linguaggio. . 

L'altro aspetto è che gli uomini ritrovino l'idealismo gi~ 
nelle parole, gi~ nel linguaggio; che essi sappiano che attra· 
verso ogni parola può in certo modo risuonare \m'c:Spcricnza 
animico.spiritualc. 

Chi vive interamente nell'aspetto materialistico del lin· 
guaggio, porta con ~ nel mondo spirituale, dopo essersi ad· 
dormcntato, qualcosa che gli rende straordinariamente dif· 
ficilc il rapporto col mondo degli arcangeli, con quel mon­
do in cui egli deve pure entrare ogni notte fra l'addormcn• 
carsi c il destarsi. Chi invece nel parl~rc conserva l'idealismo; 
cd ~ consapevole che nel linguaggio vi\'C un genio, vive ap­
punto il genio del linguaggio, colui entra in un giusto np­
porto con la gerarchia degli arcangeli, c pa~ticolarmcntc con 
quell'arcangelo con cui egli stesso ~ connesso quando sta fra 
l'addormentarsi c il destarsi. Un tal fano si palesa anche nel­
le manifestazioni esteriori ddla vita. 

PercM mai gli uomini oggi cercano tanto spasmodica· 
mente un rapporto esteriore con le lingue nazionali? Perché 
~subentrato in Europa quell'infausto influsso che Woodrow 
Wilson ritenne fausto? (Che strano illuso fu pero Wilsonl) 
Perché mai piom~ sull'Europa quel grande malanno per cui 
la libcrt~ fu connessa strettamente con lo spasmodico anelito 
ad affermarsi delle lingue nazionali minori? t pcrch~ in rcal· 
~ gli uomini cercano spasmodicamente, in forma ~tc:riore, 
il rapporto che ormai hanno perduto col mondo spirituale; 
è perché addormentandosi essi non hanno più un rapporTo 
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naturale col linguaggio, c neppure pcrcib con la gerarchia 
degli arcangeli. 

Se non vuoi 5marrirc la strada che porta al mondo spi· 
rituale, l'umanit~ dovr~ pur risolversi a compenetrare di idea· 
lisrno mua b sfera dd linguaggio. 

Forse che l'umani~. oggi, ticn conto di quel che accade a\ 
singolo uomo fra l'addormentarsi c il destarsi? Gli uomini 
non tengono allatto conto dello stato di sonno. Cosl, quan· 
do si ripensa alla propria vit:a, si crede che il quadro che di 
essa si possiede sia un alcunché di conchiuso. Ma questo non 
è \'ero; perch~ ne restano esclusi i periodi del sonno, i quali 
interrompono pur sempre tutto il corso della vita. Noi ricol· 
lc~hiarno l~<:nsl sempre ogni mattina con la sera precedente; 
ma. l ra le due, sta la notte. E quanto ~ avvenuto di notte, 
durante il sonno, in primo luogo corrisponde da un punto 
clt vim r<tcriorc se non altro ad un terzo della vita umana 
(almeno negli uomini normali); c in ~condo luogo ha per 
l'interiorità dell'uomo un' importanza assai maggiore che 
non tutte le azioni da lui compiute durante la_ giornata. Ca· 
to, l'azione 5ul piano cncriorc ~ la cosa piÌì importante per 
la civiltà; ma la nostra formazione interiore si attu:t in quan­
to, durante il sonno notturno, noi enkriamo nel giusto rap­
porto col mondo spirituale. 

E analoga è la situazione per le all'Te attivit~. Se l'uomo 
mette dell'idealismo nelle sue azioni (ossia in tutta la sfera 
dci mo\'imenti che per prima cosa egli impara a compiere 
quando entra nella vita), se mette dell'idealismo in tutte le sùc 
a1.ioni. ossia se la sua vita diventa un'attuazione dell'ideali­
smo, allora l'uomo trova il giusto rapporto con la gerarchia 
delle areai. 

E attraverso i suoi pensieri, se contengono idealismo, se 
non sono materialistici, l'uomo trova nel sonno notturno il 
rapporto con la gerarchia degli angeli . A tali conclusioni si 
giunge. se si ossen·a alla luce della scienza dello spirito an­
troposolica il rapporto fra queste tre attivit~ acquisite du-

• rantc l'inbnzia, c lo stato del sonno notturno. Ma questo 
rapporto può svelarcisi anche piÌì se contempliamo la vita 
umana sotto il suo aspetto cosmico. 
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Vi è gi~ noto, quanto sta esposto nella mia T ~otofitl. 
Quando l'uomo attravusa la porta della morte, innanzitut· 
to egli si trova per alcuni giorni in una condizione che con· 
sistc nello svanire dci pensieri c delle rappresentazioni. Que­
sto ' lo possiamo esprimere dicendo che il corpo eterico si 
dilata nella vastitÀ dd cosmo, che l'uomo perde il proprio 
corpo eterico. Ma è lo stesso che dire che le rapprc5entazio· 
ni c i pensieri dell'uomo si dileguano. E che cosa significa 
in sostanza che le rappresentazioni c i pensieri si dikguino? 
Significa, in fondo, moltissimo. Significa che nma la nostr:r 
\'Ìta di veglia se ne va. Tutta la nostra vita di \'Cglia, nel cor· 
so di due o tre giorni, si dilegua; e nulla più esisterebbe del­
la nostra vit.1, se poi noi non rivivessimo cib che durante la 
vita terrena ~ rimasto incosciente, se non cominciassimo a 
rivivere in piena coscienza tutto cib che abbiamo attravcr· 
sato durante la vita del sonno. E questa vita notturna, da 
un punto di vi.sta spirituale, è infinitamente più ricca c piÌI 
intensa della vita diurna. Ogni volta che noi ci addormen­
tiamo, per lungo o per breve tempo, il sonno ripete a ritro­
so la vita diurna, ma da un punto di vista spirituale: le azio, 
ni che avete compiuto durante il giorno vi mettono durante 
la none in rapporto con le areai.. coi p,rincipati; quello che 
durante il giorno voi avete compiuto in quanto siete degli 
esseri che parlano, vi mette durante la notte in rapporto con 
gli arcangeli; c similmente quello che avete pensato vi mel· 
te in rapporto con gli angeli, col vostro angelo. Quello che 
l'uomo attraversa in tal modo, ~ indipendente dal tempo. 
Non ha senso percib il dire clic per esempio un rumore qual· 
si asi potrebbe destarci di notte, impedendoci cosl di termina­
re la nostra esperienza a ritroso. Infatti noi la ttrminianio co­
munque, perch~ durante il sonno i rapporti temporali sono 
tutt'altri. In un solo istante poo compiersi un processo che 
altrimenti, durante un sonno regolare, potrebbe durare dd· 
le ore. Durante il sonno i rapporti temporali sono del tut· 
to diversi. Percib si può c si deve dire che ogniqualvolta 
dorme, l'uomo rivive a ritroso in forma spirituale cd essen· 
zialc quello che ha vissuto qui nel mondo fisico fra l'ulti· 
mo risveglio e l'ultimo sonno. E quando dopo la morte, in 

• . • 
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pochi ~:iomi, la su~ vita rappresentativa si ~ dispersa n.cl eo­
$tnO, allora egli rivive appunto le esperienze attraversate du­
rante il sonno, ossia dur:mtc una terza parte della sua vita. 
Ecco perché ho sempre ripetuto che all'uomo occorre un tcr-
7.0 della vita terrena per rivivere le sue esperienze nottur· 
ne. E queste, in sostanza, sono simili alla vita diurna; solo 
elle or~ si attra\"crsano in modo diverso. Durante questo -se· 
tondo periodo della vita dopo la morte, l'uomo dunque ri­
percorre a ritroso tutta la sua vit•. fino alla nascita, in un 
ter1.0 del tempo originario. E quando ~ giunto dt nuovo al­
la na~cica. allor~ egli cntr~ in un:t condizione che vi ho gi~ 
descritt.l da un aluo punco di vista: cncra in una condizio­
ne in cui tutti i concrttj si mutano radicalmente. 

Qui sulla terra noi dimoriamo in un determinato luogo; 
c incorno a noi c'~ il mondo. Con la' nostra coscienza ordi· 
naria. noi ci conosciamo ben poco. Noi guardiamo il mon· 
do coi noscri sensi, c questo riusciamo a conoscerlo. Voi mi 
direte: gli anatomisti, perb, conoscono bene anche l'interno 
dell'uomo. No. essi conoscono soh:anto iliaco esterior~ dell'in• 
terno. Il vero interno ~ ben aluo. 

Se oggi vi ricordate di qualche fatto che \"i ~ capitato 
dicci anni fa, allora avrete pur nella memoria qualcosa che 
~ concenuto nell'interno della vostra anima. Si tratta di un 
hre\"e concencrato ricordo di esperienze durate magari a lun· 
go. assai a lungo; ma si tratta appunto solo di un'immagine 
animica di qualcosa che ~ avvenuto nella vita. Se invece cn· 
-tratc non pi\c nei vostri ricordi, ma nel vostro organismo fi. 
sico, o meglio nel vostro organismo apparentemente fisico. 
se O!..~ervate il vostro cervello c la sua mirabile struttura. se 
o«ervatc la mirabile struttura dci vostri polmoni, allora vi 
utwcrctc per così dire' condensate non solo le esperknz.e del· 
la '"ica ccrrcna, ma tutto quanto il cosmo, rutto il mondo. 
T .'uomo è in ruhà un piccolo mondo, un microcosmo. Nei 
w<>i or)lani st-a come arrotolato il mondo intero; ma l'uomo, 
con la ma coscienza ordinuia, non lo sa. Quando sta sulla 
terra, egli ha il ricordo delle proprie esperienze. Ma non sa 
òi essere in certo modo egli stesso, con la sua éntit~ f.sic~. un 
ricorri<> conclemato del cosmo intero. 
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Quando dunque nella vita fra la morte cd una nuova na· 
scica, come ho descritto, il nostro pellegrinaggio a ritroso si 
è eompiut.o, allora entriamo in una vita cosmica; entriamo 
in una vita in cui non siamo più circondati dal mondo coi 
suoi monti, con k sue nuvole, con k sue stelle, coi suoi ma· 
ri, ma in cui sono gli enigmi dell'uomo interiore a formare 
il nostro ambiente, in cui il nostro ambiente ~ fatto di tutti 
gli intimi segreti che nella vita terrena non ri11sciamo a svela­
re. Qui sulla terra noi vi\'iamo entro la nostra pelle c ci è noto 
il mondo delle scelle, delle nuvole, dci monti, dci minerali, 
dci vegetali, degli animali. Fra la morte cd una nuova na­
scita ci è invece noto l'uomo; tuui i misteri dell'uomo costi· 
tuiscono allora il nostro ambiente. E non crediate che que­
st'ambiente sia meno interessante di quello tcrrcstrc. 11 cic·. 
lo stcllato, certo, è splendido, c maestosi sono i monti c i 
mari; ma quella che ~ l'interiori~ dell'uomo, per quanto 
piccolo ne sia l'involucro, · ~ più grandiosa cd imponente. 
quando la contempliamo intorno a noi nella sua maestosa 
grandiositlt. fra la morte cd una nuova nascica, che non l'am­
biente in cui viviamo qui sulla terra. Fra la morte cd una 
nuova nascita, l'uomo è il mondo, c deve esserlo inquanro­
eh~ noi prepariamo una prossima vita terrena. Noi dobbia­
mo essere presenti, c preparare, in collaborazione con gli 
esseri delle gerarchie superiori, il futuro u"omo terreno. Co­
mc qui noi curiamo la cultura c la civilt~ esteriore, come 
qui sulla terra fabbrichiamo scarpe c indumenti, usiamo ì 
telefoni, arricciamo i capeUi alla gente, teniamo confcrcn· 
zc, coltiviamo l'arte c tutto quanto fa parte della nostra CÌ· 

vilr~. cosl, in collaborazione con le enti~ delle gerarchie su­
periori, fra la morte cd una nuova nascita noi edifichiamo 
quello che ~ l'uomo, quello che noi stessi saremo in una 

' . prosstma vlta terrena. 
Questa è la mha spirirualc della civiltà; cd è più gnn~ 

diosa, infinit:1rncnte più grandiosa della mèca terrena. Non 
per nulla J!li antir.hi chiamavano il corpo fisico dciJ:uomo 
il tempio dcl(li dci; i'lfatti. nel periodo fra la morte éd una 
nuova nascita. questo corpo fisico dcii 'uomo vicn formato, 
in collabornionc wn gli esseri delle gerarchie superiori'.' 
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Questa è l'attività nostra; col nostro io noi ci troviamo fra 
.~li c<scri delle gerarchie superiori, c insieme lavoriamo sul· 
l'um:lllit~ an·cnire. Noi ci aggiriamo, per cosl dire, fra gli 
esseri delle gerarchie superiori; siamo spiriti fra spiriti. 

Quello che noi facciamo Il. possiamo farlo perl> solo 
in con[ormità di quanto abbiamo effettuato qui sulla terra; 
c anche questo ci si rivela in un certo senso nel rapporto 
rra sonno c 'c~:lia. Pensate solo a quanto caotico ~ il sogno! 
Non intendo allatto misconosccrnc 13 varict!l mirabilmente 
colorata c la m:~gnilicienz.a; tuttavia deve esserci chiaro che 
in conhonto alla vita terrena delle cui immagini esso si rive. 
stc. il sogno è un alcunché di caotico. Bastcrll solo che vi 
ricordiate il sogno di cui..vi ho pulato altre volte a titolo il· 
lusnati,·o; (il Volkelt cc lo narra scconçlo un racconto wurtcn· 
burghc5c; ma è un sogno di tipo hcn noto). Una donna di 
città si reca in campagna a tronre sua sorella maritata ad 
un pastore. Essa sogna di andare in chiesa alla predica in 
compagnia di sua sorella; ma lo strano è che, dopo la lcttu· 
ra elci vangelo <' dopo che il pastore ~ salito sul pulpito, an• 
7ich~ cominciare a prtdicarc, egli solleva le ali. in luogo del­
le braccia, cd infine comincia a [are il verso del gallo! 

Oppure pensate ad un altro sogno, a quello di una don· 
n.1 che ha sognato di dover cucinare per il marito; cd ceco 
che alb linc le è venuto in mente che su in soffitta c'è an­
cora una \'ccchia nonna sotto sale, molto dura, perl>l 

Vedete come pul> agire caoticamente un sogno; straor· 
dinariamcntc caoticamente. E che cosa significa questa cao· 
ticitlì del sogno? 

Mentre dormiamo noi siamo col nostro io c col nostro 
cNpo a<trale ruori del corpo fisico cd eterico. E allora noi 
ri"i"iarno a ritroso, nel suo significato morale, tutto cil> che 
tlur.mtc il Riorno ~bbi~mo fatto, detto o pensato. Lo rivi­
' i amo a ritroso. Noi prepariamo il karma per la prossima 
'ita terrena; c cii> ci si presenta in immagini gi~ nel perio· 
do che •t~ r,. l'addormentarci c il risveglio. Queste imma­
p.ini però ~ono wcora molto sproponionatc; infatti, quan­
do poi al risveglio vogliamo riimmergerci nel corpo fisico, 
r"c 111111 ri ~i acl,ttano ancora bene. Così, anzich~ farci del-
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le rappresentazioni conformi al macrocosmo, ci facciamo 
delle rappresentazioni ben diverse; per cscmp~o ci sogniamo 
una nonna sotto s'lei Cil> avviene perché non siamo in gra­
do di adattare al corpo fisico umano le immagini che già 
abbiamo configurato; c questo adauamcnto al corpo fisico 
umano ~ straordin.11iamcntc difficile. Riusciamo ad ottener­
lo solo fra la morte cd una nuova nascita, come ho detto, 
mercé la collaborazione degli esseri delle gerarchie supe· 
riori. 

Affinché il corpo possa essere edificato nel modo giu­
sto. l'animico-spiritualc deve, fra la morte cd una nuova na­
scita, immergersi in tutti i segreti della corporeitt Il corpo 
inbtù non viene edificato soltanto dai genitori c dai progc· 
nitori. Creder eil> è veramente una follia scientifica, si pul> 
proprio dirlo. Come si rappresenta infatti la scienza il ge· 
nerarsi dell'uomo? Essa dice: nelle sostante noi abhiamo 
delle molecole le quali son fatte, in modo complesso, di ato· 
mi. La molecola di albumina contenuta nella ccllub germi· 
naie, ~ la molecola più complessa di tutte; naturalmente 
nessuno scien7.iato è in grado di descriverla, ma cc ne il!· 
dica la complcssitll. E appunto in virrtr di questa sua com· 
plcssità, pul> derivarne un uomo. Questo è il piò semplici· 
stico modo di spicg;"rc !\tomo. Si dice che tutto l'uomo ~ 
già contenuto in una molecola, sia pure formata nel piò 
complesso dci modi. 

La verità però è che un uomo può nascere solo in quart. 
to. la molecola di .albumina ricade interamente nel caos, c 
diventa polvere di materia disorganizzata. Nelle piante, nei 
cristalli, ccc., abbiamo materia organiz.uta; ma se qualco­
sa ha da nascere, se ha da nasce((: una pianta, o un anima­
le, allora la materia deve prima ricadere totalmente in poi· 
\'ere. E solo quando la materia non ha più in sé alcuna for­
ma determinata, solo allora il cosmo intero pul> operare in 
essa c crearsi in essa un'immagine. 

Che cosa avviene nel caso ddl'uomo? Nel periocio fra 
la morte é:d una nuova nascita noi formiamo questa imma· 
!li ne dell'uomo, con tutti i suoi segreti, c vi intcssiamo il no<. 
5tro hrma. E la invi,rno gita prim' di noi nel corpo dcii{ 
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m~dre. Abbiamo dunque innanzitutto elaborato il germe 
spirituale, che perb ?: grande rispetto al germe fisico; e que­
~to germe spirituale si immerge poi nella materia divenùta 
caotica. Questa è la verità, e non quella di cui l'attuale fi. 
siologia vaneggia. 

Durante questo periodo l'io, in quanto essere animico­
~piritualc, vive fra esseri divini animico-spirituali, c si de­
dica ~ conoscere sono l'aspetto interiore l'uomo in q112nto 
tale. in vist;o di una prossima vita terrena. Di quanto in tal 
n1ocfo ,·ien compiuto spiritu~lmentc con straordinaria mac­
<tosit~ c gnndczz~. ?: una mirabile riproduzione quel che ci 
<i prc"tnta poi nei singoli atti del bambino che cerca il suo 
equilibrio. e assai int~~cssante vedere come le areai o prin· 
cipati. dalla s[era spirituale, influiscono sulla ricerca del­
l'equilibrio da parte del bambino, influiscono su quello che 
noi volgarmente chiamiamo l'imparare a camminare. Chi ~ 
in grado di scorgere in ogni fatto terrestre un'immagine 
dello spirituale, potr~ vedere che in tutti i processi dd cam­
minare c in tutti gli atti compiuti dalle braccia per afferra­
re, ccc., sono riflesse in immagine le azioni animico-spiri. 
tuali che noi eseguiamo fra la morte cd una nuova nascita, 
in quanto spiriti fra spiriti superiori, alla ricerca del nostro 
equilibrio spiriwak..J 

E quando abbiamo ormai finito di attravcnarc la con· 
dizione in cui siamo spiriti fra spiriti, la condizione in cui 
prepariamo quello che nella nostra vita terrena si csplichcn 
poi nel corpo, si esplicherà nelle membra, la condizione in 
cui ci prepariamo a diventare uomini fatti in un modo ben 
dctcrmin~to c a sperimentare il nostro karma, quando nel 
mondo fr~ la morte cd una nuova nascita abbiamo finito di 
attraversare una t~le condizione, allora un'altra condizione 
subentra nella nostra vita prctcrrcna. In questa nuova con­
dizione non siamo ormai più in grado di distigucrc i singoli 
e<scri spirituali coi quali tanto lungamente abbiamo colla­
horato. ma ci ?: possibile soltanto una percaione generica dd­
lo spirito. Allora noi sappiamo bcnsl di vivere in un mon­
do spirituale; ma in quanto gi~ ci avviciniamo alla vita tcr­
rcn~. J'influ~~o esercitato su di noi dal mondo spirituale di-
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vcnta più unitario, c perde ormai il carattere di una perce­
zione speci~lin~t.1, individu~lizzm, delle enti~ spirituali. 
Per farvi comprendere di che si tratta, mi csprimcrb con 
un paragone alla buona; ma vi prego di tener presto te che 
j ntcndo p~rlarc di qualcosa di molto alto. Quando vedete 
lontano una nuvoletta, voi dite: quella è una nuvoletta. Ma 
se poi vi avvicinate, allorn ecco chç \'i accorgete che sono 
solo dci moscerini, c potete distinguerli singolarmente. 

Nel mondo spirituale fra la morte cd una nuova nasci­
ta succede l'inverso: Il dapprima si distinguono le singole 
individu~lit~ delle cntit~ spirituali; poi l'impressione si b 
generica. Si potrebbe dire: all'esperienza dello spiritllalc, su: 
bcntra ora la manifestazione dello spirituale. Ebbene, que­
sta condizione che in certo modo ci allontana dal mondo spi­
rituale, in quanto noi cerchiamo di nuovo la via vcno la 
terra. questa condizione si rispecchia in qucll'dcmcnto in­
teriore che sta alla base del linguaggio umano. Quando noi 
parliamo, il processo ha per cosl dire inizio nella laringe 
(non proprio esattamente, ma circa); poi anche gli altri or­
gani del linguaggio si mettono in moto. Ma l'essenziale sta 
dietro a tutto ciò: l'essenziale sta dietro alla laringe, sta nel 
cuore, sta in tutto il processo della :respirazione c in tutto 
quanto vi si riconnctt~. Cib che sta alla base del nostro lin-

. guaggio, è un'immagine terrestre di quella spirituale mani­
fcstuione in cui percepiamo indutintamcntc il divino-spi· 
rituale, cosl come l'imparare a camminare, come la ricerca 
dell'equilibrio, è un'immagine terrestre dd nostro movi­
mento nel mondo spirituale. lo tal modo il bambino, quan· 
do apprende a parlare, sperimenta di nuovo una condizio­
ne gi~ da lui attravcnata fra la morte cd una nuova nascita. 

E quando abbiamo inviato in tcru il gcrrrtc spirituale 
dd nostro corpo fisico, quando questo germe, mediante la 
concezione, si è congiunto gradualmente col corpo della 
madre, noi in rcalt~ siamo ancora in alto, siamo ancora 
nel mondo dello spirito. Questo è l'ultimo periodo prece­
dente all'incarnazione terrestre. In questo periodo .noi at­
tiriamo da tutti i luoghi dell'universo c concentriamo In un 
punto il nostro corpo eterico; c qud che avviene in tal ~-
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do nel mond~ soprasensibile qu~ndo il nostro corpo eteri­
co si C(Hltr:ic, questo si manHesta poi nell'imparare a pen­
sare del bambino. 

Abbiamo così tre successive condizioni: l'csperien7..a 
dd mondo spiritu~lc, che si riflette nell'imparare a cammi­
n>rc; la manifc<t~7.ione del mondo spirituale, che si rirtet­
tc ncll'unpar.1fc a parl:ore; (perciò noi chiamiamo quello che 
sta alla l>a<c elci nmtro p~rlarc, parola cosmica, logot cosmico, 
parola interiore : è l~ manifestazione di quella parola univer­
sale 10 cui lo spirituale si esprime come i moscerini nello 
sciame; c questa manifestazione sta alla base dd nostro !in· 
guaggio). E <Jncllo che facciamo poi per edificare il nostro 
corpo eterico. il <JUalc cffcuivamcntc pensa in noi (pe~chE 
anche di none noi continuiamo a pensare; solo che col no­
stro io c col nostro corpo astrale non sjamo presenti), quc­
n'ultima cosa che noi facciamo prim~ di discendere sulla 
terra, attirando dal cosmo il nostro corpo eterico, questa 
sfocia poi nel nostro pensare. Cosl il bambino piccolo, im· 
porando a cammin~rc, a parbre, a pensare, inserisce nel 
proprio corpo fisico quello che porta con s~ dalla vita pre­
tcrrena. 

Riconncncrc allo spirituale ogni singolo fenomeno dcl­
l'esistenz;~ fisico-sensibile, eccò ciò che conduce ad una rea­
le conosccnz..1 dello spirito, c insieme anche ad una conce· 
?.ione Mthtica c religima dd mondo. Quelli che vorrebbero 
parlare ~cmprc del divino-spirituale solo in generale, io li 
ho J!Ì~ altre ,·ohc paragonati ad un uomo che, se gli si mo­
wano MI di un prato delle margheritine, dci denti di leone, 
delle cicorie selvatiche, dìcc: tutto ciò non mi interessa; so­
no solo lìori. c lìori c fiorii ~ troppo comodo dir cosl, dir 
che sono tutti fiori. Nella vita dei fiori, però, si possono pur 
fare <Ielle diiTcrenziazioni. Altrettanto avviene nel mondo 
spirituale. Naturahncnte ~ comodo dire: alla base di ogni 
fenomeno li<ico sensibile sta uno spirituale. Quel che conta 
però è che imp~ri~mo a conoscere sempre meglio quale spi· 
ritualit~ <1ia ali~ base del singolo fenomeno lisico-scnsibilc. 
Solo co<Ì noi potremo di nuovo far penetrare lo spirito nel 
eli,·cnirc fi<ico <cn<ibik della vit~. 
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In vitti• di questo principio. per esempio, la nostra pc· 
dagogia, attuata nella scuola Waldorf, P"''~ diventare ve­
ramente una pedagogia speciale, che prende realmente in 
considerazione l'uomo. E ciò si p.1lcscr~ ancor più chia­
ramente. qu~ndo un giorno si claborcr~ questa pedagogia 
•nchc per i primi •nni dcll'in(an?.ia. Ancoro nnn siamo in 
grado eli (:orlo; abbiamo sempre dovuto occupuci delle das· 
si superiori, e <luest'anno nbbi~mo organi1.z:oto 1'1•hima clas · 
se. e un grosso impegno organiuare tutt:o una scuola con 
nuo,·i fini didattici; perciò finora non è stato possibile pen· 
$are alle classi inferiori. cd annettere alla scuol~ una specie 
di giardino d'infanzia. t vero che or:o i primi scolari della 
scuola Waldorf stanno per Care l'esame di maturit~. c che 
perciò non ~ar~ pii• necessario aggiungere nuo.-c classi; tut· 
ta\'Ìa, a causa della grande scarsit~ di denaro della nostra 
scuob. temo assai che questo nuovo progetto naufragher~. 

Come dovremmo rcgobrc le cose riguardo all'impara­
re a camminare, a pari~ re c a pensare, nonch~ riguardo agli 
ulteriori sviluppi eli queste tre attivitla, cosl naturalmente 
dovremmo rcgolarlc anche per gli anni successivi, fino al SC· 

sto c settimo anno. E sempre si dovrebbe tener conto del 
quesito: che cosa s'incarna nel bambhio? Quale elemento 
prenatale si esprime nella vita infantile ogni nuova setti· 
mana, ogni nuovo mese? l n tal modo cffetti,·amcntc fon· 
diamo la pedagogia nello spirito. 

Questo è uno dci molti punti che deve di nuo.-o essere 
compenetrato di spiritualit~. se l'umanitll non \'\101 conti· 
nuare a precipitare, ma vuoi tornare ad ascendere. Dobbia· 
mo ritrovare la via verso i mondi spirituali; ma potremo 
farlo soltanto se impareremo, in piena consapcvol~u. ad 
agire e a parlare partendo dallo spirito. Nel primo periodo 
dopo la grande catastrofe atlantica, gli uomini ,·ivc\':lno pog· 
giati sullo spirito; ogni singolo uomo \'Ì\'cva cosl, inquan­
tochE ad ogni singolo uomo poteva essere annunziato il kar· 
ma sulla base del momento della sua nascita. Allora l'astro· 
logia non aveva quel significato dilettantesco che oggi .mol; 
to spesso ha ; allora l'astrologia esprimeva l~ vivcnte-espc· 
ricn7.~ delle azioni stcllari; c da questa 'Ì\·cntc esperienza , 

·' 
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poteva rivelarsi ad ogni singolo uomo il modo in cui dove­
va vivere. L'astrologia aveva allora un significato vivo pér 
ogni. $ingoia esperienza umana. (>..,.~:, ._, :,• · •. ·: . 1'. 1 'i (3. 

/'"venne poi un tempo, circa nel sesto, quinto c quarto se­
colo prima di Cristo, in cui gli uomini non sperimentavano 
più i misteri del ciclo stcllato, ma sperimentavano il cotlo 
dell'anno. E che cosa intendo, quando dico che gli uomini 
sperimentavano il corso dell'anno? Intendo dire che ~si 
conoscevano per visione diretta che la terra non è un blocco 
grossolano, come è considerata dall'attuale geologia. Sulla 
terra come se la rappresenta la geologia, non potrebbero 
crescere le piante, né tanto meno potrebbero nascere gli ani­
mali o gli uomini. Cib non potrebbe affatto avvenire, perché 
la terra dci geologi è un2· pietra; c sulla pietra direttamente 
pub crescere qualcosa, solo se l'intero cosmo agisce in essa, 
solo se essa ~ connessa col mondo intero. In passato si sa­
peva quello che oggi dobbiamo riimpararc: ossia che la ter­
ra è un organismo, cd ha un'anima. 

Ma, vedete, quest'anima della terra ha anch'essa il suo 
particolare destino. Quando da noi è inverno, quando è Na­
tale, quando è il solstizio invernale, allora l'anima della ter­
ra è tutta unita con la terra. Quando un manto di neve ri­
copre la terra, quando intorno alla terra c'è per cosl dire 
tm mantello di gelo, allora l'anima della terra è unita con 
la terra, dorme nell'interno della terra. E l'anima della ter­
ra, dimorando nella terra, alimenta la vita di innumerevoli 
$piriti elementari. La concc1.iom: scientifica atrualc crede che 
i semi, deposti nella terra in autunno, non facciano altro eh~ 
giacere in terra fino alla successiva primavera. Ma non ~ 
vero; i semi devono essere custoditi, durante l'inverno, dagli 
spiriti elementari della terra. E cib è connesso col fatto che 
durante l'inverno l'anima della terra è immersa nel corpu 
della terra. 

Prendiamo la stagione opposta: la stagione in cui ri­
corre la fe•ta di San Giovanni. Come l'uomo inspira cd espi· 
ra l'aria, cosicché questa sta alternativamente dentro c fuori 
di lui, così la terra inspira la sua anima durante l'inverno; 
mentre nella piena estate, nel periodo di San Giovanni, l'ani-
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ma della terra ~ tutta espirata., è tutta tr~s[erita nelle: lon­
tananze dd cosmo. Allora il corpo della terra ~ per così dire 
svuotato dall'anima della terra, c b terra partecipa con la 
sua anima alla vita del cosmo, al corso delle stelle. Ecco per· 
ché nei tempi antichi si celebravano i misteri invernali/ in 
cui si sperimentava la convivenza dcll'anim~ della terra con 
la terra, c i misteri esti,i, nei quali. per la com·ivenu. del­
l'anima della terra con le stelle (cosa che le anime degli 
iniziati potevano seguire nello spazio cosmico), si potevano 
percepire i segreti dell'universo. 

Che in passato si 3\'cssc coscienza di queste cose, risulta 
dai rcsidw delle antiche tradizioni, che oggi ancora $Ussisto­
no. Molti anni fa ebbi occasione di incontrare frequentemente, 
proprio qui a Berlino, un :utronomo assai rinomato, che si. 
agita\'a molto per un certo fine. Egli dcplora,·a assai che la 
festa di Pasqua non cadesse ogni anno nello stesso giorno, 
o almeno, per esempio, nclb prima domenica di aprile; 
c diceva che era una terribile confusione che la Pasqua do­
\'essc cadere nella prima domenica dopo il plenilunio di 
primavera. Né servivano, a persuaderlo, delle buone ragioni; 
perché egli insisteva sul fatto che, cadendo ogni anno la fe­
sta di Pasqua in giorni diversi, ne dcr\vava un terribile di· 
sordine nel dare c nell'avere dci libri di contabilit~l E que­
sta agita7.ionc aveva assunto dimensioni notevoli. Ho avuto 
gi~ occasione di dire che nei libri di cassa si trovano spesso 
stampa,tc nella prima pagina le parole: con Dio. Ma per lo 
più quello che è contenuto in questi libri, non sta propria­
mente con Diol 

Nei tempi in cui la festa di Pasqua fu fissata secondo il 
corso delle stelle (la prima domenica dopo il plenilunio · di 
primavera era consacrata al sole~ esisteva ancora una coscien­
za dd fatto che d'inverno l'anima della terra è nella terra, 
che per San Giovanni l'anima della terra è tutta fuori nello 
spazio cosmico, c che in primavera essa è sulla via verso lo 
spazio cosmico. Perciò la festa di primavera, ossia la ftsta di 
Pasqua, non pub esser fissata in un giorno determinato, solo 
con criteri terrestri, ma deve tener conto delle costellazioni. 
Nella posizione mobile della festa di Pasqua è dunque ri· 
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posta un ':mtica saggeua, eh~ deriva dai tempi in cui gli 
uomini potevano ancora ~rcepirc, per ~nùca istintiva chia­
roveggen7.a, la spiritualit~ dd corso dell'anno. A questa spi­
riwalità noi dobbiamo tornare; e potr~mo in certo modo 
tornarvi, se, riconncttendoci a tutto quello che oggi abbiamo 
esaminato insieme, giungeremo a comprender~ quali siano 
i compiti dell'epoca attuale. 

L'ho accennato altre volte: fra le enti~ spirituali con 
le <tuali l'uomo entra in comunione ogni notte (per ~scm­
pio. come ho detto, cogli arcangeli. m~diant~ il linguaggio) 
talunc sono, per un determinato periodo di t~mpo, l~ po­
tenze spirituali reggenti. Nell'ultimo terzo del secolo XIX 
ha avuto inizio l'epoca d\ Michd~. quell'epoca\ in cui lo spi· 
rito che nelle sacre scrittur~ vien designato col nom~ di Mi­
chele. ~ divenuto il rcggitor~ del!~ vic~'ndc della civilt~ uma-
na. E queste reggcnu si ripetono ciclicam~ntc. ; 

Anticament~ tutti quati processi spirituali ~rano noti. 
L'antichit~ ebraica parlava di Jahv~. ma parlava s~mprc an­
che del volto di Jahv~; c con volto int~ndèva quegli arcan­
geli che fac~vano propriam~nt~ da mediatori fra Jahvc c la 
terra. E gli ebrei, quando aspettavano il messia sulla terra, 
~apcvano: questa è !'~poca di Michele; in quest'epoca Mi­
chele rrasmctt~ alla terra l'attivit~ del Cristo. Solo che, in 
senso piìt profondo, questo essi non l'hanno poi riconosciuto. 

Ora, circa dall870-1880 in poi, è ricominciata per la terra 
l'cpoc~ in cui Michele è la potmza spirituale che regge il 
mondo. c in cui noi dobbiamo imparare ad introdurre nelle 
nostre nioni lo spirito, a dirigerci nella vita fondandoci 
sullo spirito. Servire Michcl~ significa non dan: alla nostra 
,·ira soltanto una direzione materiale, ma essere consapevo­
li che Michele. il quale ha il compito di vincere l~ potenze 
nrimaniche inferiori, deve diventare per cosl dire il genio 
della nostra civilt~. E com~ potrà diventarlo? Potrà divcn­
rMio $C noi ci ricorderemo che possiamo di nuovo ricongiun­
~:erci •spirilllalmcnte col corso dell'anno. 

In verità, una grande saggezza è riposta in tutto il cor­
~o dell'anno; una saggezza che ci permette di ricollegan: 
~li~ fe<t~ di primavera la festa della risurrezione del Cristo 

~~- >-~·. 
+'!·· 

Sm•ire Michele 279 

Gesù. Il nesso storico è assoluta'mcnte giu<to, come ho gi~ 
detto altre \'Oite: la fcst~ di primavera, ossia la Pasqua, de­
ve cadere ogni anno in un giorno diverso, ~rché la cosa de­
ve essere guardata per cosl dir~ da un ~ltro mondo. Solo 
qui sulla terra noi ~bbiamo l'idea pedantcsca che il tempo 
scorra uniformemente c che un'ora sia sempre uguale all'al­
tra. Determinare il tempo noi possiamo farlo solo coi nostri 
mezzi terreo~ solo con 13 matematica; ma in realt~, per .il 
mondo spirituale, l'ora cosmica ~ un alcunché dì viv~ntc. 
Nello spirito, un 'ora cosmica non pu~ essere u8lralc alle al­
tre, ma più lunga o pitt corta. Pcrci~ noi possiamo sbagliar­
ci, se fissiamo solo dal punto di vista della terra quello che 
dcv~ invece esser~ fissato dal punto di vista dd cielo. e le­
gittimo stabilire la festa di Pasqua con un metro celate. 

Che genere di festa è la Pasqua? E la festa che dcv~ ri­
curdarci, c che un tempo ha ricordato agli uomini con gr:m­
de vivezza. che qui sulla terra è disceso un dio, il quale ha 
preso dimora nell'uomo Gesù di Naurct, aflinch~ gli ùo• 
mini, quando stava per iniz.iarsi l'epoca dello sviluppo del­
l'io, potessero ritrovare convenientemente la via che, attu- · 
verso la morte, porta al mondo spiritl!alc. Questo l'ho gi1l 
spiegato altre volte. Nella festa di Pasqua dunque l'uomo 
contempla, merc~ il mistero del Golgota, la morte c l'im­
mortalità che ne consegue. E considereremo nel modo giu-

-..;> sto questa (cna dif primavera se diremo: il Cristo ha raf­
forato l'immortaTft1l dell'uomo, vincendo egli stesso la mor­
te; ma noi uomini comprenderemo giustamente l'immort.l­
lità del Cristo Gesù, solo se ci approprieremo una tal com­
prcnsion~ durante la vita terrma, ossia solo se vivifichere­
mo nel profondo dell'anima il nostro rapporto col mistero 
del Golgota, c se riusciremo c libcrarci da quella concezio­
ne materialistìéa che cerca di eliminare dal mistero del Gol­
gora ogni elemento spiritual~. Oggi non si vnol più ricono­
scere il Cristo, ma solo il semplice uomo di Nazaret. In cer­
to modo ò sì vergognerebbe di fronte alla scienza stessa, se 
si dove~sc ammettere che il mistero del Golgota raccbiudc, 
proprio in mezzo alla vita della terra, un segreto spirituale: 
la morte c la risurrezione di Dio. Se invece saremo in grado• 
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di sperimcnt~rc la spiritualiù- del mistero del Golgota, allora 
ci prepareremo anche ~d altre esperienze spiriruali. 

Ecco perché ~ tanto importante per l'uomo d'oggi ac· 
yuist~rc la possibilità· di sperimentare jl mistero del Golgo­
ta come qualcosa di puramente spirituale. In tal modo po· 
tr~ spcrimcnt~re anche altri fatti spirituali, e; attnvcrso il 
mistero del Golgot~. egli potrà trovare l'accesso ai mondi spi· 
ritualt. L'uomo però, ricollcgandosi al mistero del Golgota, 
deve comprendere la risurrezione mentre è ancora in vita; 
c s~ egli comprenderà col suo sentimento la risurrezione mcn: 
tre ~ ancora in vita, allora di,·cntcrà anche capace di a!t!a!cr; 
sare l:o morte nel modo giusto. In altre pnrolc, la morte c la 
ri~urrc1.innc. nel mistero .. del Golgota, devono insegnare al· 
l'uomo ad invertire il loro rapporto: a sperimentare intcrior· 
mente ncll'~nim~ la risurrezione, du,rante la vita, affinché, 
dopo questa interiore risurrezione dell'anima, l'uomo possa 
attravcr~rc gimtamcnte la morte. Questa è, l'esperienza con· 
trapposta all'esperienza pasquale. 

A Pasqua noi dobbiamo poterei immergere nella morte 
c nella risurrezione del Cristo. Ma, in quanto uomini, . dob­
biamo ~nchc poterei immergere in quella che per noi è la 
risurrezione dell'anima, affinché l'anima nostra risorta pos· 
sa attraversare nel modo giusto la morte. In primavera noi 
acq••i<tiamo un giusto atteggiamento pasquale osservando 
come le piante germinano. e germogliano, come la natura 
risorge, come la natura vince la morte dcll'i.nverno. Simil· 
mente, dopo aver trascorso l'estate nel giusto modo, potre­
mo suscitare in noi un nuovo senso che ci (atà riçonoscere: 
ecco, l'anima è ascesa a cosmiche altczz.e. cd ora noi ci avvi­
ciniamo all'aunmno, ora il settembre è qui, ora l'equino· 
zio d'autunno si avvicina. u foglie che in primavera son 
,·crdi di germogli, ora si fan gialle, s'imbruniscono, cadono; 
gli alberi son già quasi senza foglie, la natura appassisce. Ma 
nni wmprcnclcrcmo la natura che va morendo, se contem· 
plcmn(l 'l"csto morire, se penseremo che il mantello di neve 
che ricopre la terra si avvicina, c se diremo: ceco, ora l'ani· 
ma della terra si ritira di nuovo entro la terra, e vi sarà· del 
tutto pc n ctr~ta quando il solsti1.io d'inverno sar~ vcnu~o. t 
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possibile sentire l'autunno con la stcua intensità con cm sa 
sente la primavera. l~ se in primavera, se a Pasqua, noi scn· 
tircmo la morte e la risurrezione della divinità, allora in 
autunno noi. potremo scntirc·la risurrezione c la morte del­
l'anima umana, ossia potremo avere l'esperienza della risur• 
rezionc durante la \'ita terrena, cib che ci permetterà di at· 
traversare b morte nel modo giusto. Ma allora dovremo 
anche comprendere che cosa significhi per noi, per la nostra 
epoca attuale, che t'anima della terra nel periodo della festa 
di San Giovanni \'cnga espirata nelle lontananze del cosmo, 
si congiunga lassi1 con le stelle, c poi ritorni. Chi ~ in grado 
di penetrare i segreti di questa rotazione della terra durante 
il corso dell'anno, quegli sa che ora la forza di Michele ror­
na a discendere mediante le forze della natUra, quella forza 
di Michele che nei secoli passati non discendeva più; cosic­
c\lé ora noi possiamo andare incontro al declinare dell'autUn· 
no, contemplando la forza di Michele che dalle nuvole si av. 
vicina alla terra. 

Sl, nel calendario c'è una festa di San Michele, c questa 
festa ha un carattere agricolo. Potremo perb sentire spiritual­
mente il nostro ~mpo, c riconnettere gli eventi umani tcr· 
reni con gli cvcntildclla natura, soltanto se ridivcntcrcmo ca· 
paci di comprendere il corso dell'anno, se ridivcntcremo ca· 
paci di istiruire delle festivirà annuali, come le istituivano 
gli antichi in virtù della loro chiaroveggenza sognante. Gli 
antichi comprendevano l'anno, c, sulla bue dd scgrcù che! 
oggi ho poruto indicarvi solo di sfuggita, hanno istiruito le 
feste di Natale, .Pasqua c San Giovanni. A Natale ci si fan·. 
no dci regali, e si fanno anche altre c:ost; ma in occasione di 
confercnz.e tenute a Natale o a Pasqua, ho detto gil altre 
volte quanto poco ormai gli uomini abbiano conservato di 
queste antiche istituzioni, c come tutto sia ormai diventato 
tradizionale cd esteriore. Se perb si giunger~ di nuovo a com· 
prendere le feste, che oggi si celebrano senza più compren· 
dcrle, allora si avrà anche la forza di istituir~, mcrc~ la cono­
scenza spiritUale del cono dell'anno, una festa che ha ii suo 
vero significato solo per l'umanità attuale: la (cna di Miche- , 
le, negli ultimi giorni di settembre, quando si avvicina l'au-:• 
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tunno, <Ju~ndo le foglie appassiscono, quando gli alberi si 
$pogli~no, qu:~nclo 12 natura va verso la morte (mentre a 
l':o$<Ju" v:o verso la vita), quando nella natura in declino noi 
di,entiamo coscienti che !':anima della terra si congiunge 
con la terra portando con sé, dalle nuvole, Michele. 

Se avremo la forza di istituire questa festa che porta 
di nuovo un senso di comunit~ nella nostra vita soci:~le, lo 
potremo fare solo fondandoci sullo spirito;1"fondcremo allo­
r:l <JU:Olcosa che origina dallo spirito. Più a; qualsiasi altro 
studio sociale che, nella confwione che regna oggi, può por· 
t:orc a <Jn:olchc risultato solo se vi ~ contenuto lo spirito, sa· 
rcbbc importante che, prima, un certo numero di uomini 
comprcruivi si riunissero per istituire di nuovo sulla terra, 
foncl~ndosi sulle leggi .~el cosmo,. una festa come quella di 
Michele; questa festa deve essere degna della festa di Pasqua; 
ma. in <JUanto festa autunnale, deve.'esserlc contrapposta. Se 
si potesse decidersi a creare una festa come questa, per mo­
tivi puramente spirituali, una festa che porterebbe a sua 
volt~ fra gli uomini un senso di eomuqit~. iC una tal festa 
)>Otes<e essere istituita ancora oggi nell'immediato presente 
da cuori umani pieni di vigore, allora · questo potrebbe di 
nuovo unire socialmente fra loro gli uomini: In passato in­
fatti le feste eongiungc.vano strettamente fra loro gli uomi­
ni. Pensate soltanto a tutto quello che ~ stato fatto, detto c 
pensato nella storia della nostra civil~ in occasione delle 
feste c sulle feste. Con l'istituzione delle feste, quanta spi· 
ritualitlt è fluita direttamente .nel fisico! 

Se oggi gli uomini si decidessero a fissare una festa di 
Michele negli ultimi giorni di settembre, questo sarebbé un. 
atto di siRnificato immenso. Gli uomini dovrebbero avere il 
co<a!(!(io di brio; non dovrebbero solo discutere sulle orga· 
niz7.azioni $OCÌ~Ii esteriori o su altre cose simili, ma dovrcb­
IX"ro fare qualcosa per congiunger la terra al ciclo, per ri· 
conncnere le condizioni fisiche alle condizioni spirituali. Al· 
)ora. col riinscrirsi ·dello spirito nelle condizioni terrene, sor· 
gucl.>bc veramente fra gli ~>omini qualcosa che potrebbe. da­
re un pos~cnte impulso all'ulteriore progresso della no~ra 
ci,·iJtà c <li tutta la nostra vit~. 

·-
~!'"'!" . ,. 

l . 
i 
• 

l 
! 

l 

' ... 
... .._, 

::·.·· .... : . 

.. 

Sa-vir~ Mic!lcl~ 283 

Qui, naturolmcntc, non è il caso di mostrare qu:al gran­
dc csperien~ scientifica, religiosa cd artistica sarebbe la crea· 
zione in grande stile di una festa nuova, fondJta sullo spirito 
come lo erano le feste antiche; c quanto più importante 
questa creazione spirituale sarebbe di tutte le chiacchiere 
che si fanno oggi intorno al problema sociale. Che cosa signi· 
fichcrebbe questo, in bui i Certamente è molto importante, 
per l'esame dell'interiorità umana, il poter comprendere 
quello che un uomo intende dire, il poter comprendere rct· 
tamente le sue parole. Similmente, se oggi si potesse com· 
prendere come tutto il di\'enire del mondo operi quando va 
incontro. all'autunno, se si potesse svelare, se si potesse dcci· 
frare tutta la fisionomia dell'universo, c conforme ad essa 
operare in senso creati\'O, allora nella creazione di una tal 
festa si scoprirebbe non solo la volont~ degli uomini, ma la 
volontà degli dèi, la \'Oiontà <!egli spiriti. Allora lo spirito 
dimorerebbe di nuo\'O fra gli uomini) 

Lo spirituale viene accolto oggi dal mondo in modo as­
sai strano. E per concludere, mi riallacccrl>, anche se· solo 
con poche parole, a quello che ho detto all'inizio. Ho già 
accennato altre volte che da parte avversaria son state gi~ 
da tempo pronunziate queste parole:: che di scintille spiri­
tuali ne son volate gi~ abbastanza nel Goethcanum di Dor­
nach; e che verd il tempo in cui lì voleranno scintille di 
fuoco fisico. 

Già da due anni lo hanno scritto. Ecco in che modo vie­
ne accolto oggi quel che veramente è creato dallo spirito. 
In contrapposizione a ciò, dovranno esserci uomini che pos· 
sano con piena scrict~ immergersi nello spirito. E non si può 
immergersi nello JJ>irito con piena scrict~ solo se si parla del­
lo spirito, ma se se ne parla in modo che realmente lo spiri­
to possa diffondersi fra .gli uomini. E questo avverr~ se noi 
opereremo fondandoci sullo spirito, come avveniva in pas­
sato. Ora, ho avuto spesso l'occasione di parlare con voi del 
Natale e della Pasqua, ossia delle feste antiche. Ed è bello, 
ce.rto, prendere dal passato lo spirito delle feste antiçhe." lo 
perb vorrei che si potesse comprendere non solo il pensiero 
della saggezza antica, riesumato dall'antroposofia, bensì an. 
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che quel l~ che è la viva esigenza dello spirito ddl'ql<>C2 no­
stra. E per questo non è più sufficiente considerare i soli van­
geli come espressione dd cristianesimo; perch~ il Cristo h:i 
detto: io ~ono con voi tutti i giorni fino alla fine dci secoli. 

Il Cri<to è qui. E se comprendiamo il suo spirito e le 
wc p~rolc. ~llora ogni giorno noi potremo parlare attin­
genti<> a <JilC~to spirito. Cib che ha pcrmesro :~gli antichi di 
creare auingcndo alla S:lggC'.t7~ cosmica, cib che ancor oggi 
pcrmcue a noi di scopri re il senso profondo delle feste, tut· 
to ciò è: hcn vivo fra noi. Ma noi vogliamo essere uomini 
interamente. E in quanto uomini interi, dobbiamo poter 
creare spirintalmcntc, dobbiamo non solo poter riflettere sul 
senso delle feste antich~ ma dobbiamo noi stessi diventar 
creativi socialmente, rcndendoci atti a creare nuove feste 
ispirate al corso dell'anno. 

Ciò richiede dfcuivamcntc dagli uomini qualcosa di pìù 
di quanto non richieda una semplice esegesi delle antiche 
feste. Ciò richiede una vera antroposofia, un'antroposofia 
superiore. E la socict11. antroposofica potn esserne messa al­
la prova : si potr11. provare se essa sia in grado di compren­
dere solo un'anrroposofia morta, che parla del passato, op­
pure anche un 'antroposofia vivente, che ~ fatta di una som. 
ma di scintille di fuoco. Queste scintille perb d accenderan­
no in un tempio che non ~ fatto di materiale èstcriore. Le 
fiamme fisiche potranno distruggere i templi fatti di mate­
riale esteriore; le fiamme del puro entusiasmo Jilirituale. le 
fiamme della pura vita spirituale., che devono pervadere il 
tempio affinch~ questo possa essere illuminato dal fuoco 
dello spirito, queste fiamme non potranno distruggere il 
tempio, ma potranno solo rcnderlo sempre più splendente. 
D~bbiamo IX~ sa re all'antroposofia come _a~ .. un ~!le.!!§_ di_ 
vivènte, come ad una"fià~m(~"!\~~i gùi~a e cll;"se~p~c~~-­
tinucr~ a guidar~i. Dobbiamo pensare all'antroposofia come 
ad uno spirito -.ivcnte che ci porter11. al progresso dell'uma­
nità. c alla ricostruzione di tutto quello che con tanta evi­
dcnu oggi sta tramontando. 
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Questo, cari amici, ho voluto dirvi qui a lkrlino; perché 

quelle rare volte che si è insieme, è bene parlare di cose tan­
to gravi. lo spero che da ciò possa nascere anche una bella 
comunione di pensieri. Pcrch~ l'antroposofia deve operare 
nello spirito, c non solo nello spuio fisico. Possa io dunque, 
come commiato, augurarmi di restare unito a voi nello spi· 
rito, anche se per lungo tempo dovremo restar separati nel­
lo spnio. 
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